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ALLE DAME ROMANE •

Voi NobiliAlme Dame^
che colla maeftofa pre-

fenza Voflra il mag-
gior ladro e decoro alle Romane Sce-

ne arrecate 5 riverentemente fi dedica

rifigenia 5 Opera d'infigne Letterata

A 2 vive-
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vivente 5 celebre ancora per altre fue

felici produzioni : e Tperafi con ciò
^

che per Toirequio j al gioriofo Voftro

KoME dovuto 5 incontri quei1:o Drama
preUo il Pubblico ^ fe non l'approva-

zione 5 che fi defidera j almeno un

benigno compatimento . L'accoglierlo

cortefementCo e il proteggerlo ^ come
cofaj che a Voi fi appartiene ^ farà

un folito tratto della Angolare magna-
nimità Voftra ^ e di quella rara genti-

lezza 5 che 5 unita agli altri fublimi prc-

gj 5 sì vagamente vi adorna ^ e ogget-

to vi rende preflb tutti di maraviglia>

e di ffima.



ARGOMENTO.
Z\4rmdta Greca ^ congiiiruta alla ro^viU'^ di

TrojctJbtto il comando dì Agamenme Re di

Argo p e di Micene ^ fu da venti contr.ir j

trattenuta -più mefi nel Porto d^ Aulide : do've

Achille ^ già defìinato Spofo d'Ifigenia figlia di

Agamenone e di CHtenneflra , dofo averfoggio-

gati i Po-poli di Lesbo p ed altri Alleati del Re
Priamo , ritornò vincitore ^ portando fece fra le

fpoglie di Lesbo la Real Principe^! EUfina > e

dove trovò Ifigenia 5 venuta poco prhnt d'ordine'

del Padre ìnficme colla Regina da Micene , per

compiere con lui le proms//è nozze . Chiedendo

intanto tutto il Campo di far vd^ 5 fi offerje tm

folenne facrificio a Nettuno y m% ef/ènii queft&

di imfrowifa tempefìa interrotto ^ P indovino

Calcante
:,fa ciò crnjnhato rifpofe , che m ti non

fi navigherebbe Troja^ f? prima non fi fagri-^

ficaffè Ifigenia a Diana , Fin/è.. Agamennorie^par'-

lando con Vliffè di uniformarli al voler d^egh Dei

3

mafegretamente ordinò adnn fuo confiien:e di

trafugar la Figlia ^ e U M idre : e non mani^

fejianào il vero motivo di tal determinazione 5

anzi facendo credere i CHtenneflra ^ e ad Ifige^

nia:i che Achille vole(Jè differir le nozze fine al

ritorno da Troja y diede con ciò cagione a vtrj

Jofpetti . Frattanto fcopertafi da UH(fé la trama^

Egli con Calcante foUew tatto il Campo contro

Agamennone y onde ftgiù Varrefìo delle mede/ime

Trincipeffè , Volle Achille infuri ito prender la

difefi dt Ifigenia : ma quefìa generofamente vie^

fò con UH voto y avuto dì* Gentili injhmma ve'*

A 3 ne-
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aerazione 3 ^i^^ Achilk ^ e ad Agéimenmne ogni

tentatiiyofer'fottrarla alla morte. Se però un

iiilDOto fotè trattenere il Padre y non bafìò ^.a

s frenare P impeto dello Spofo ^ rifoliito di fal-

carla anche a cojto della propria 'vita .

^rano in quejio pericoìofo flato le cofe

anando Calcantefvela j che lafopraecemmta Pri-

pioniera d^Àchille ( il cui ver» nome non era Eli-

féna. ma bensì Ifigenia nat^ dì fegrete nozze

da Tefeo , e da Elena > prima , cF elhfaffè Spo^

fa di Alenelao ^era r Ifigenia richiej}^ dagli Det\

Sicché fcorgendojt effèr cojiei la vittima deftinata.

al facrificto vienefojìituita in luogo della Fi-

glia di Agamennone y come cojìa da Euforione

Calcidenfe y da Akjfandro Bettronio y e da Ster^

Jicoro Imereo y riportati da Paufania nel Uh. a.

E cos^t il Dramma ha centro :^ qjpettazione un

lieta y efelice fine\

La Scena fi finge in Aulidc .



MUTAZIONI DI SCENE.

NELL^ ATTO PKIMO .

Gran Sala deftiiuta alle pubbliche udienze,

ed ai configli di guerra .

Seno di Mare ingombrato dalle Navi Gre-
che : Innanzi Porto d*Aulide .

Appartamenti nella Reggia d'Aulide

,

nell'atto SBCOXDO.

Gfardini Reali

.

Gabinetto Reale o-

nell'atto TERZO.

Fabriche antiche con picciol Tempio di Dia-

na da. una parte , Bofco dall'altra.

Magnifico Tempio a Diana iu Aulide dedi-

cato >, con ara

Inventori y e Pittori delle Seene

Il Sig. Gio. Battifta Olivieri Accademico di

Milano

.

Il Sig. Luigi Baldi Romano

BAU
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BALLERINI.
Inventore e Direnare de^ Baili

.

Signor Giuféppe Sallamon di Porrogallo •

Signor Domenico Roffi fua compigna .

Sig. Riccardo Blech •

Sig. Giuféppe Trafieri fuacompagna

Sig. Marco Zaccarinì

.

Sig. Aie/ìàndro de Martiiiis fua compagna.

UOMINI.
Sig. Giuféppe Sabella

detto il Ferrarorro.

Sig Felice Pan aleone.

Sig. Gaetano Marioc-'

ti ai

.

Sig. Giuféppe Anci-
nelli.

DONNE.
Sig. Vinciflao de'Rof-

ìl

.

Sig. Carlo Gon^.ales.

Sig. Giafeppe Cer-

dellini

.

Sig. Eufepio Luzj

.

PRIMO BALL O.

Lavori di Campagna ridotti in divertiment

SECONDO BALLO.
Allegria Militare di diver/e Nazioni

.

PRO^



PROTESTA.

Tuttociò , che 11 trovafie non effere uniforme

a' fentimenti della Santa Romana Chicfa ,

11 protetta l'Autore eHer abbellimento del-

la Poelia , efiendo egli vero Cattolrco ,

Imprimatur,

Si videbifjr ReverendifT Patr. Magift Sac
Pai. Apoft.

Dommicus Arclncp. Nic$medi^ V^^^Jg*

Imprimatur 3

Fr. Thomas Auguftixnus Ricchinitis Ordin.
Prscd. Sac- Pai. Apoft. Magift.

A 5 AT
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ATTORI.

AGAMENONE Re d'Argo, e di Micene-
Sig;.&nfepp- Afferri.

CLITENNESTRA3 dia Moglie.
Sig. G^^tano BartoHni .

IFIGENIA 3 loro Figlia , deftinata Spofa
di Achille.

Sig. Ltica Fahn .
,

achille; Principe di Teffiglia .

Sig. Ferdin^ìido Altzzanti Virtnofo di S.A.

S. /' Elettore di Baviera •

ULISSE, Re d'Itaca.

Sig- Giiifefpe Cicognani

ARG/\DE 5 uno de' Generali de Greci, con*

fidente di Agamenone .

Sig. Gi'ifeppe Coppola .

Coro di Sacerdoti ^ confecrati a Diana

.

Musica
^cì Signor Carla Franchi MaeHro di Cappella ,

J^icarnetùri degii Aliti .

Li Sig. Lazzaro Grondoni Genovefe.
E Domenico Gabrielli

.

Sartore di tuffo il Vejìiario .

^ Sig. Giufeppe Pedocca Malanefe.

AT-



ATTO PRIMO.
S G E N A P R I M A.

GraaSala deftinata alle publiche udienze a.

ed ai configli di guerra

AgcLmennone^ U!iJ/è ^ Arcade y e gli altri

Generali di guerra ùt federe. Guardie

Reali ali intorno^,

Ulio J^""\^ Della Grecia invitta (armi
B Famofi Eroi, che a vendicar coli"*

V.^.^^ Il patrio onor infiem v'^unitte ah
D' Aulide in filile arene; ( quale:

Vergognofa tarda nza or vi trattiene ?

Ecco y ftcondo è il vento 5.

Placido il mar : perche s indugia ancora ?

Armi novelle intanto

Ilio fuperba , e nuovi amici aduna ;

E il fiero Etror {correndo

Sul carro intorno alleine mura infide

Del noftro vano minacciar 11 ride .

Ormai le Greche infegne 5

Che lontane fprezzò 5 vegga , e paventi

L orgpglioio Trofano . Al parer mio *

Duci 5, di'voi nelTuno

Ghe 0[ ponga non fia

j!rc; Si 5 vi fon io

Sai pur , che a 1 fo!o Achille è dato in forte

Del valorofo Errorre

La ferocia domar . Giacche più lune

A 6 Da



Primo.
Da noi s' attefs^ un breve iadugio ancora
Non ci fia grave di Tofifrir . Da L esbo

A momenti ei verrà . L* aticore al'oia

Con più coraggio fcioglieranfi , e Noi
Aftrontaremììcuri ogni periglio

Se avrem di Teri per conip:^gno il Figlio

.

Ul^' Ta parli ^ Arcade 5 in guift ,

Che oltraggi eh; r' aColta

,

(^lafi 5 lonrano Achille y

Neffan di quefli ardifca

Scender fui Frigio lido : Atrideifteffb

Veggo y che freme n ir imprudente eccefìb.

Ei ,che Duce fupremo
Sied- deir Armi Grcciie 3 ogni dubbiei^za

Col fio fennoor riiòlva .

Agi. Udiremo Dnci:
La dimora di Achille

Al bellicofo ardor di taii:! Ero?
Più non d'^e contrattar . Senz'effe 5 è verO;»

Troja cider non può ; ma non fi vieta

Sen^* eflo a noi di cominciar Fimprcfa.

S' ei y danqiie al nuovo giorno

In Aulide non è s* apprefti il Campo?
SoUeciro a partir . Ne voli intanto

A lui l'annunzio, e ne raggiunga^ ofiegua,

AbbifUnza di tregua

Demmo coftretti ali* ire noftre . E tempo >

Che la Grecia qii accolta

atroce offsfa a vendicar fi mova .

Uli. D' Arride i detti ognun tacendo approva.

Aga. Arcade or fia tua cura o/za ^ efeco tutti.

Far 5 che folenne facrificio al Nume
Del mar s' apprefti >onde nelgran tragitto

Se



Arre 13
Se ne impetri il favor . Da Ulifle poi

appiano i niiiior D ci 5 odan le Ichiere

Ciò 3 che Arride 3 e il Conf^giio hanno dei

( cilb . parte A, c id(? .

Uh, Quanto ìia caro a Greci un talavviiò !

Ah di veder già parmi

In c nro guife e cento

Spiegare il fuo con^enro

L' impavido gacrrier.

No , cht più lieto invito

Di quel, che chiama all' armi
Non ode nn core ardito

Avvezzo a non temer
Ah Scc.p iri ^

SCENA II.

Ag^ynennom , Gcnevaìi delF mmata:, c gimra

reali ^ pai di nuovo Arca.de •

Aga> A Lmen pria di partir ifìringer po-

X\
^

( tefTì

La CdVd Figlia al feno , almea la Spola

PorelTi riveder , poiché da loro

No i breve fpazio d'aani

Fori' è che mi divida! E par dovrebbe

Clirenneftra a momenti
Guingere a quefte fponde . Ad affrettarla

Già olge ilqnarto giorno ^

Ch3 Nearco parti > colla Ijperanu

Del vicino Imeneo . Speranza vana !

Dalla nemica Lesbo
Il grande Achille non ritoraa ancora.»

A 6 E par-



14 Atto
E parte il campo alla novella aurora

.

Ma. quali applaafi, e quali voci inrorna*

Suonai! fejtofe ? Ah forle giunlè 3 e lieto»

L'amuin/io- a me ne reca

Arcade irettolofo!

Are. E' giunta al campo>

La Regina , Signor .

Agi* La Spola ? è feco

La cara Figlia ?

Are, A quelta vohx entrambe .

Mover le vidi 3 e quinci

Non lungi le precorfi

.

Ag^» Eccole . Oh Dei !

Voi fecondate amici i voti miei •

s e E N A IIL.

QiteHneftra e Ifigenia cen accampamentSy

td i ftiddetti •

Clit. CJPofb.e Signor, ecco al real tuo cenno
s3 Dair Aagulia Micene

La dileaa tua. figlia a te fen viene .

Ifig Con qua! contento ^ oPadre^

M*è dato il risederti . Ah ! mi concedi,. .

Che fu la deftra invitta . .

.

AgA. O fpofa^ . o figlia ,

Ambe v'abbraccio 3 e con qual cor Io dica:

Creilo tenero pianto , che dal cigHo

Parte la giojaje par^e il duolo efprime.

C Vf. Qual duolo o Spofo ?

Jg:t. Quello

efTer coftretto in breve

A lafciarvi > a partir . L'ardor guerriero,.

Che



Primo* «5
Che ì Greci ìnipira ^ di maggior dimora

Più capace non è . Su quelle ijponde

Speravo le tue nozze 3

Di coronare io fteflb

,

Ma quefto pur dui Ciel non m' è conceflbo.

Achille ancor da Lesbo
. Non fè ritornov

Ifig- Se la lòia ia fono

Cagion 5 che ti rattrifta ^ o padre amato^
Rieda pure nell* alma
Rieda Tufata calm;^ . In mezzo a tante

Cure più gravi,,efler degg'io Toggeito-

Minor de tuoi penfieri

jiga. Ah ! tu ÙLTiì

Di quelto cor la miglior parte ognora*

Spola , Figlia 5 vi laicio : il dì vicino

Mi chiama altrove. Ite alla Reggia intanto-

Fra poco anch io verrò : voleflè il Cielp^

Che pnm:^ di partir in queito giorno

Almen faceflè Achille a noi ritorno .

Sarò felice allora >

Allor larò.regiiante

Che il cor di Padre amante
In me trionferà

Ma finche incerto io fòno^

Figlia del tuo ripofo

Ancor la mìa non oCo y

ChiaTmar felicita.-

Sarò &c.

partefegtiito da Arcade ^ dai Geni^^

rali 9 e dalk Guardie reali 0^



i6 Arto
SCENA IV.

(Oitcnneflra , Ifigenia , e loroftguiiQ .

Clit. /-'^XUefta à' Achille , o figlia ,

Neghitrofi tardanza

Intend re non sò . Les^bo iconfitta ,

A che piii trattenerli ? A che non viene^

Quando fa pur 5 che in Aulideaile nozze

L^ttende il grande Arride? Ah ! ch'io pa-

Di qualche inganno . e forfè 5 C vento.

Non a tono lo àccufa il comuri^rido

D' incoiirm/a in amore

.

Ifig. Achille infido?

Non lo credere o madre . Io ben conofco

Di qua! trmpra è quel cor: tutti rammento
I giuramenti Tuoi ; mille ò prefenti

Del verace amor ino protette , e mille ;

Tutto effer può 5 ma iàra fido Achille.

Per pietà la cara pace

Non turbar di quefto petto :

Con sì barba ro folpetto

Deh non farmi palpitar.

D' avvampare ad' altra face

L'idol mio non è capace

Ne potrebbe un cor d' affetto

Cosi prefto . oh Dio car giar .

partono Ifigenia:, e Chtennefira col loro fegiiii&*

SCE-



Primo. 27

S C E N A V

.

Seno di mare ingombrato dalle Navi Greche
innanzi Porro d' Aalide . Vcgonfi alieiiire

le navi 5 ed i Soldati aftacendati nelprepa-
rarfi al viaggio

•

Coraggio > amici : oggi è concefTo alfine

Scioglier dal lido;> e dar le vele al vento.

Di nobile .'-crdirnénto

S'accenda ognun , Dell' odiata Troja

Tof^o vedrete torreggiar fuperbe

Le ofliii mura 5 e la di gloria oh qnale

Vafto campo già apre a quei valore.

Che a gran for^fa raccolto

Tenete in petto , e vi trafpar fui volto !

Ma qaal dalmLar^ lò toro

Strepito s' ode ? E qaal naviglio al porto

Spingono anre (cconde? Ale m non tema :

Son di pace Tinlegne ^ e quei che innanzi

App;^ri{re primiero

E il grande Achille- rimmortal Gueniero.
incontro ad Achille il qnxle in qiitfiofvat^

tempo fhiYc% legiiito da fuoi Teffhli , che

cohdit:ono prigionieri alfuonf^di m^cia

Ack



Atto
S G E N A VL

Achille 3 Ulijffè y. c Soldati Tedili -

Ack Ome ? In Aulide ancora ( fcuote

Stan neghittofi i Greci ? E non gli

Dal fonno ^ in, cui vilmente immerfi fonOy
De' trionfi d' Achille almeno il fuono ?

27//. I rimprove ri tuoi 5^

Grand'Achille^ rilparmia. OfIerva,ognuno^

Già fi prepara alla partenza . E' qiiefto

Il di prefiflb s e fu le patrie arene

Se tu ritrovi , Achille ? i Greci ancora ,

N'è incolpa i vcnti^ e poi la tua dimora «

SCENA VII.

Agamennone proceduto da Arcade y e dagli altri

^

Qenei ali , e feguita dai Sicerdott 3 che condu^

cono il Toro dafagrifìcar/ì a Nettuno e porta^

no r Ara y e le altre cofe necej^irie . Giurdia

Reali Coro de Sacerdoti ^ ed i fuietti .

Ago. A RcadejohDeichelofìervoIE Achil-

Xl La brama di vederlo (le, o forfè

In altri lo dipinge al penfier mio ?

Ach, No, non r' inoinni, alto Signor {bn ìOy

Che a piedifjoi cinto di buri il crine

Ritorno in qnefto dì . Troja fuperba

Neir amica faa Lesbo-

La mal concetra fpeme
Pili non affiderà . Qaefta fconfitta

Gii :
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Già Cotto II pefb delle mie catene

un temerario ardir lòfFre le pene •

Jg^. Principe , a tuoi trionfi

E dagli altri , e da me la giufta lode

Ottenerti ^ ed ottieni . Il tuo valore

Merta però, che in quclto giorno Arride

Anchealla lode un degno premio unifca •

Della Real mia figlia

Ti promifi la d"eftra . Oggi fi compia
La mia promefià . In Aulide opportuno
Giungerti , ella pur venne e fìa tua fpoù «

Jeh. Mia ipofa Ifigenia ? Ciel ^ che contento!

Ag^* Breve però , che appena
Imene avrà le facre faci accele »

Partir meco dovrai ^

Ach Pili lieto a Troja

Ti fèguirò portando di^tuo figlio

II carattere in fionte . Ma Signore >

I>ov^ è la Principerta ? O a lei permetti >

Che torto io vada ^ o tu mi guida .

Aga. Alquanta
L' impazienza tua modera , Achille •

Quando i Duci raccolti

Vedi qui tutti ad implorar de' Numi
L' afTiftenza^ e il fivor nel gran tragitto j

L* allbntanarfi a te faria delttto

Prefènte al 0grificio?

,

. Eflèr tu dei : quertp compito 3 allora

Vanne pire a colei ? che t' innamora >

Ack Me legge il tuo voler

Aga. Olà fi defti

La lacra fiamma : e voi Miniftri 5 inta nt©

Pie*



ao Atto.
Pietofi unite a voti noftri il canto

Mentre i Sicerdoti accenimo il foco pigro ,

efanno le foHte lihazioni viene interrottd

il Stgrèfcio da lampi e moni 5 e da^ ve^

derfi in unjiihito agitato il mare da fiera

tempejìa.

UH. Fermate 5 oimè fermate

Sacri Miniftri ^ a deftra

Tuon no ha il Ciel

.

Are. Ed irri ata V onda

Con orrido fogor crefce 5 e minaccia

La fpondB foverchiar

JJli^ L' aria d' orrore

Tutta 5 oh Dio ! già fi copre •

jAga, Ah fami Numi ^

Ancor non e placato il voftro fdegno?

Arcade , tefto altrove

La vitnma fi tragga .»

Si riririciafcuno . Ulifle voli

In traccia di Calcante . Ei eh e de Numi
Interpetre fedel , cerchi ? ed efp'ori

La cagion di tant' ira , e fé d' alcuna

Colpa ignora ftani rei , la via ne infegni

O d' e?n-ndare , o d' efpiar V errore

U^i. N love fventnre y ahi mi predice il core !

Parte Arcade co* Sacerdoti 3 e h vittima ed

Ul ffè p'tr fi riuira fegiiito dai Generali

ieir Armata ,

SCE-
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SCENA Vili.

AchiJk y Agdmennone^ Soldati Te^/i^

e Guiirdit Re ili

,

Ach. Y Te alle rende 5 o fidi miei guerrieri :

Jl fcirtono i jolaati ci^ AckiUe *

E tuT alma agitata

Da {©verchio timor 5 Sigiior ^ rinfranca.

Aga, Achille 5 oli Dio ! Non fai

Qiiai torbidi peniìer mi deiii in mente
U improvifo prodigio .

Ach, A te non fpetta

Elàmmar ciò^> che pretend>^ il Cielo

Indicarne in tal guila •

Deh o;;-idami all' amato
Unico ben che adoroj e fe nel feno

Serba 1* Idolo mio la fiamma antica

Io non curo i tuoi lìral forte nemica a

Pili della fòrte irata

Più delle ayveriè ftelle

Potrian due luci belle

Indurmi a fufpirar.

Se la virtù mi guida 3

Nò 5 che non teme il core :

Solo il tiranno amore
Può farmi delirar .

Più &:c5 farte con Agamennone^

SCE-
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SCENA IX.

Appartamenti nella Regga d' Aulide

.

Ifigenia , e Chtennejìra .

ìfig. (r^\ R mi vedrai pììi lieta^ e pììi contenta

V-X Madre diletta.Le mìe brame ilCielo

Ormai feconda: e giunto al campo Achille

Clit. Gianfe egli è ver ; ma i Nr:mi
Diedero al fuo venir fiinefti fegni

,

Prefagio infaafto all' imeneo vicino •

- Gì tnle ; ma la faa Spofa

Pigro intanto non cerca , e con gran pace

Tollera 1' amor fuo .

ìfig. Sci pur crudele

Con quefto eterno dubitar ; ma il Prence

A me verrà fra poco . Egli il vedrai ^

Dilegnerà prefente ì dubbj tuoi >

E tu pili non avrai

Di tormentarmi il barbaro diletto

.

Clit Nafce folo il fo(petto

Dalla mia renerezza , e perch' adii

Che da !esbo già vìnta y il forte Achille

Abbia fra fuoì trionfi

Tratta ancor la Reale

Priucipefià Eliflèna •

Ifig- Forfè menti la fama: ( oimè 3 che pena! )
Clit. Troppo di /enne oh Dio !

L* iacoftan a frequente à noftri giorni

E degii Eroi nel core

Non è men vario , e men fugace Amore •

Ah



-Primo. 2^
Ah più no ì il vede

Ua' alma coitkntc !

Si man:-^ ài fede

S mgaaa ì' aminte

Che iudegiio cofi urne :

<Jie ingrata mercè

.

Scordarft iVaffetto

D' un cor , che ben ama ,

Virtude or fi chiama
Difetto non è •

Ah fin 8cc. pane c

SCENA X.

Ifigenia , <f quindi Achille^

Jfig. T N difefa Achille

X Colla madre io m' adopro y

E nel mio cor frattanto

Aflfolvcrlo non so , Nò ^ ftnza colpa

Non è tanta tardanza . Eccolo ; ei trovi

Qiiella fredezza in me^ che fcorgo in lui ^

E voi per poco almeno ,

Teneri affetti ? ah tollerate il freno

.

Ack Al mio Nume adorato

,

Onde mi tenne il mio deftin lontano^

Tutto amor 3 tutto fede

Alfin di ritornar mi fi concede .

Agli occhi tuoi più caro oggetto ancora

Spero mi renderà la mia vittoria

S'opra èpur di quegli occhi ogni mia gloria

Ifig. Sappiam ^ fappiam d' Achille

Le iliuftri imprefe ^ le vittorie :> e quanto

Oprò



^4 Primo.
Oprò finora valorolò 3 e prode ^

E n'ha dal mio gran P^dre applauib^e lode»

Ach. Aggiungi 5 ò cara un premio ^

. Per cui pure una volta

Io farò de mortali il più felice .

Ifig. Qual premio ò Prence ?

Ac!^* La tua delira . In porto

Ecco le noftre brame 5 ecco ceffate

Ogni noftro timor Dì :> non ti lenti

Tutto di giojaa tale annmizio in feno

Colmare il cuore ?

Ifig. Se V impone il Padre 5

Al voler fuo non s'opporrà la figlia ( fta

Ack Non s'opporrà!Dei qual fredde/za è que-

Son io 3 che afcolto ? E Ifigenia che parla ?

Tai da re fenfi 5 e t^le

Accoglimento ah non Iperai . Pen veg.oo

,

Che già piti quella ora non fei^ che tanto

Tenera 5 e fida al mio partir lalciai

.

Ifig. Solo Achillee di^verfo -, io non cangiai,

Acl\ Diverfo Achille ! Ah come
Pi òaflèrirlo il tuo labbro!Ah qual ne avefti

Prova da me ! Tu mi trafiggi 5 oh Dio !

Parlandomi cosi . Deh fe ancor vive

Nel tuo bel cor T antica fiamma ^ dimmi
Di che fon reo : concedi •

Ch' io difender n\i pofla ;> e agli occhi tuoi

Vedrai ben mio ^ che moterò fembianza.

Ifig. Non ricercar di più 5 diffi abiaftanza .

Come



Atto 2$
Come poterti ^ oh Dio !

Così cangiarti mai ?

Mifera , a chi ferbai

Gli affetti del mio cor !

Date 3 da te /pietato!

Che più iperar potrei^

Se tììiito ingrato Tei

Al mio coltante amor

.

Come 8cc. paree 4

SCENA XL
Achille .

' O mi confondo a quefta

. Stravaganza impenfata • II mio delitto

Namisquar è?. . . Barbaro amor^ t'intendo:

Tu veder mi vorrefti

Vittima a' piedi tuoi i ma iavan lo fytn ^

E un geaeroib core

Tenti- invano avvilir , barbaro Amore.
Tu fèi quel barbaro

Nume fcvero>

Nume 5 che regoli

Il Mondo intero.

Ma non lèi Tarbitro

Di quefto cor.

Puoi fu queft' anima
Con nuova pena
Il pefo accrefcerc

Di tua catena :

Ma non puoi vincermi
;»

Tiranno amor •

Tu &c. pane^
FINE, dell' atto PRIMO .

B AT-



ATTO SECONDO
SCENA PRIMA,

Sito ombrofo nella parte anteriore de'Glardi-

ni reali 5 formato dail intreccio di fol-

ti Platani.

Agamennone ^ ed JJliffè •

Uìf. T) Ria ch'io Avelli , Atride >

X. Raccogli intorn© al cot^e

Tutta la tua coftanza , e il tuo v alore .

Parla , che ad ogni evento

Preparato eflèr deve un cor regnante

.

Calcante 5 che configlia ?

Che chieggono gli Dei ?

Vii. Chieggon tua figlia .

Ag&'. Ifigenia ?

JJli. Del facro Vate in traccia

Io tofto men volai , di quanto avvenne,

Confapevole il refi > e le tue brame
Note gli fei . Tacque Calcante in pria ;

Poi fofpirando 5 della Dea di Cinto

Fe P Oracol palefc.

Onde gelare in fèno il cor s'intefc .

35 Greci, Troja cadrà ; propizio vento

33 Spingerà voftre vele al Frigio lido s

35 Ma Vergine real 3 che fia del fangue

33 D' Elena 3 pria fi fveni alP Ara mia .

33 Si fa g rifichi o Greci Ifigenia,

Agd^ Oh ièmpre a me fatale

Fa-



Favellar di Calcante ! Aite fventure

Ben potea prefagir timido il core >

SI funeftc nou mai

.

VHJ' No 5 non è tempo
Di r nimentar , fignor , privati affetti :

A penfier piìi fublimi

Cedano or qi^efti . Re fapremo ^ e Duce
Da' Greci eletto , procurar fol dei

Ciò 5 che la gloria 5 e V uJl loro accrefca.

Che dirm^ fe deliife

Fian le loro fperanzc ?

AgA, lo dall' affetto

Quaf? fedotto.. e vinto

Perdea me fteflb 5 e tn mi rendi ^ Ulifle,

Tutta la mia virtù • Perdona i primi

Impeti di natura. Era dovere ,

Ch'uno sfogo ottenefTe il cuor d'un Padre:

Eccomi or Re . Se della figlia il fangue

Chiede Calcante 3 lo darò. Fra poco
Air Ara infaufta io ftefo

La mifera trarrò • Tu fa , che in tanto

Si occulti il iacrificio : io piii di tutto

Il dolor della madre ^ oh Dio! pavento.

Uìif. Facciafi il tuo voler: pnrchè non manchi
La vittima alla Diva , io v'acconfento.

Parte •

SCENA I I.

Àgamenone y poi Arcade .

jfj;^. Ra , che mai nTolvi

Infelice mio cor ? Soff. ir potrai

,

Che tratta fiala cara figlia a morte
B_2 , Sul
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Sai più bel fior degli anni ? Ah > che non
Tanta virtù si depiorabil Torte, (m^rta
Vinca Tamor paterno . Io colla faga

Al rigor del Tuo fato

Involarla faprò . Giova 5 che il fangue

A Ipargerne fall Ara
Pronto Uliflè mi creda . Arcade appunto

Sen viene a quefta volta. Alla fna cura

SI preziofo pegno ornai s'affidi 5

Ei fecondi 1 inganno ^ e altrove il guidi

.

Are. Signor , qual rea cagione

Ti turba oltre 1* ufito ?

Agi* Arcade afcolta

.

Grave ad Ifigenia

Rifehio fòvrafta y fe trattiene ancora

In Auli il pie . Celata fuga 5 e pronta

Può fot trarla al periglio . A te ^affido ;

- Lungi da quefto lido

Gauramente la fcorgi , e fa 5 che in Argo
Giunga ficura • A Ulitenneftra ^ e a lei

Giovi il ri chio taceri fingi 5 che AchilL

Le divifate nozze

Ricufi di compir 5 finche non vede

Ilio diftrntto . Maoaior fede intanto ^

everta gemma real crefca a tuoi detti^

da. ilfiio anello ad Arcadi

E Madre 5 e Figlia alla partenza affretti

Are. Ma credi poi 5 che in pace

Sopporterà d'efler delulò Achille ? i

Ag^ Osi fiiodefliìi fnnefto

Salvami tu la Figliai io penfo ai refto.^^ir:

SCE-
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SCENA HI.

Arcade 3 e CUtenne/ira .

Qìf. A Rcade, ove mai volge ( forte ?

XX SI frettolofo il paflb il mio Con-
Qual cagion dalla Spofa ^ e dalla figlia

Oggi si lungi il tiene?

Perche dubbio e folpefo...»

^rc. Regina , il grave pefa

Delle pubbliche cure a te T invola :

Ma pili che tu non credi

Penfa Atride ad entrambe > e certa provs.

Di quanto per fuo cenno .

Io ridirti dovrò , tu ftefla udrai •

.

C//V. Deh che t' impofe mai ?

Parla : che vuole Atride ì

Are. ( Inopportuna
Non vorrei , che giungeflè Ifigenìia . )
Meglio torfeiaria ^ che Clitenneitra

In dilparre mi udiflè : afiar non lieve

E' quel di cui fi tratta :

CA>. Andiam : con qnefti detti

M' empi r Alm > d' affanni , e di fblpetti •

T' afficara , ti difende .

( Ahi che barbare vicende !

Già prevedo il fuo dolor . )
Scaccia p .re ogni fofpetro :

Q Ma di M:ìdre oh Dio ! 1* affetto

Già le parla intorno al cor . )
Nò 8Cc,Ji nnv ^Jì§

^

B 3 SCE-
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SCENA IV.

Ifigenia ^poi Oitenneftm y che torm •

Jfig* A^^^ conolco : quella , ( ce

jl\ Che porto acceft in ieno ardente fa^

Toglie al mio core ogni ripofo , e pace •

Amore , Amor tiranno

Tu uno in altro affanno

Sempre ne guidi . Air Idol mio fdegnata
Volli moftrarmi , e mi compiacqui allora >

Ch'à rimproveri miei

Turbarfi il vidi ^ e impallidir lo fei

.

Ma fa breve il piacer r-mi veggo appena
Langi dal caro Amante >

Che del rigor pentita

,

Me ftefià temo già d* aver tradita •

C//f. Figlia da quelìa Reggia

Tofto partir conviene . Il Rè lo vuole 5

E lo chiede il tuo onor ^ lo chiede il mio »

Ifig. Cieli ! Ma perche mai ?

Ùit. Noftre fperanze

Delude Achille; d'Imenei > d'amori
Dice che tempo ora non è ; che a Troja

La fila glorialo chiama 5 e che ibi quando
L orgoglio avrà degP inimici oppreflò ,

Intende di compir quanto ha promeffò .

Al grave torto ^ o figlia 5

Io ti veggo avvampar di nobil ira ;

M.t le amarti finora

In Achille un Eree 9 d' nn incoftaate

Scordati al fine e d' un ingrato anunte •



Secondo. 31

Ifig. Che afcolro ! E farà ver?

C//>- Turto mVefpofe

Arcade in qaefto punto : Arcade 3 a cui

Impofe il Re fdegnato

Di recarmi i fiioi cenni *

^j;. O Achille ingrato !

Clit. Ora in vani lamenti

Non perdanfi i momenti . Arcade ifteflò

Ne tìa guida al viaggio . Ad affrettarlo

Io ti precedo , e tu frattanto ^o figlia ,

Meglio il tuo cor colla ragion configlia.p^r.

SCENA V

.

Ifigenia % ^ poi Achille ^ :
*

IJ^. inv EI Regnante maggior y che Grecia
JL^ Prole Iprezzata io dunque ("onori

Tornerò al patrio Tuoi moilrata a dito

Dalle Greche Donzelle ?

A che mi condannate 3 avverle|Sielle!

Oh Dei f ver me s* avanza

L' ingratifTiuic Prence . AI fol vederlo
Di rdegno avvampo

. Scellerato 5 e ardilci

Con ficuro fèmbiante

Ardifci ancor di comparirmi innante >

A^/Principeflà 5 che ingiufta

Favellar è mai quefto ?

Crudel ! per q ul cagione
Rimproveri fi acerbi io meritai >

Ifig. Eiamina te fìeflo y e lofaprai

.

Lieve iagi ria ^i fembra
D' una Real Donzella

B 4 CeN
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Cercar preteftia difFerir le nozze
In faccia, a! Padre^a tutt'i GrecMl Mondo?

Ach. Quanto t'afcolto più , più mi confondo .

Che prerefti t' infingi ^

Se in Aulide non venni
Fi-orcìie. per ottenerti ? Ah lo comprendo.
Nel credulo tuo core , o Principe^Ià^,
Di farmi reo pretefe

Qualche lif-gua maHgna , e mentitrice .

Ifig, Non pi.ò Atride mentir

,

-^r^, E Arride il dice ?

IJìg. Ne quefto fol ^ ma impone
Che rofto io parta. Ingrato Achille, addio:
Alvnen perdefTì ancora

L a me'^^oria di te !

Ach. Ferma , tv^^^n mio

( Che mirtero è mai qiiefto!) Io (òn^tel giu-

Souo innocenre i e vedo , C •

Che ingannata tu lei ^ eh* io Ibn tradito .

Deh taato almen ti arrefta ,

Ch' io vegga il Ge-iiror . Diverla forfè

E' la cagiou. che a cos'i oprar lo move ,

Ma vano è il fuo pre eftoj il fuo desio,

O A(.hiile nonfon io ,

O tu mia fpoia oggi farai Ritorna

Meco in pace fratr mo^t fe ver ice.

Se fncero il mio labbro

Credei?! già per mille piove 5 e mille

,

Sappi che fono .ncor lo ftefTo Achille *

Ifig. riactrATe pure al Ciel 3 ma il Padre amato
Ncm può lèn>a ragione . . •

Ach- Ah ! f^ o ^ fono

Le ingiuite accufe a cancellar baftanii

II

è



SEceNpo.
3^3^

Il mio tenero amor n la 1 unga fede

,

Per poco alnien Ibfpendi

La mia condanna, e T mio ritoriio atteiidi»

Almen pietofa i rai

Volgi a un fedele Amante ;

Serena il tuo lènibiante ,

Rendi la pace al cor.

amor 5 che ti giurai

,

Non cangerà mai terapre t

Achille , qual fu Tempre

,

Sarà r ifteflb ognor .

Almen Sic. parte,

S G E N A VL .
^

Ifigenia 9 efoiUlijffè^

Ifig-, Hi più di me confufa ?

V-^ Credo al padre o ad Achille ?

Chi m' inganna di lor ? Chi dice il vero ?

Deh con parlar fmcero

Sciogli, Vliffe 5 i miei dubbi. A parte forfè

De reali configli

Ancor tu fti , ne la cagione ignori

,

Che move il padre a rimandarmi altrove f

UH. ( Dunque il Re mi tradifce ?

Giovi di/fimular . ) Come ? tu parti }

E le nozze , e ì fponfali?

Jfig. A miglior tempo
D' Arride al^dir le differifce Achille :

Giura il Prence 1' oppofto,

E tutti ia teftimon chiama gli Dei

,

UH. Non mente Achille, e tu partir non dei ,

B 5 Se
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Se della Grecia ami 1 onor fe il campa
Da diicordia fatai non vuoi divifo

Deh refta ; che d' Arride

Vado a faper io ftcflò

Qua! fia la mente , ed otterrò che m breve
Si revochi un coniando

Troppo ad Achille , ed a te fteflo amaro.
A deluderlo incanto io mi prep;:iro . )

Jfig. Ulifle 5 al tuo configlio io ni
'^^ abbandono:

Deh voglia il Ciel ^ che vana
Quella pietà non fia >

-

< Onde a prò del mio amor^
PrefTo dei Padre inrcrceflòr ti fii !

V/^. ( Seiiiplice ^ qual fia querta or or fìprai. y
IJig. Per te da tanti affanni

Kefpirera qaeft* alma 5

Per te la dolce calma

Nel fèn mi tornerà .

Tu fo^i amante, e vedi.

Se un core innamora to
Merita in quefto flato

Di ritrovar pietà

.

SCENA VII.

Debole Arride , oh quanro
Si ofcur/ la tua gloria ! empio ti rende

11 paterno amor tuo . Ma lode al Gioìo ,

E fcoperra la tramn je il piii tacere

Fora vìlù . Calcante

Me-



Secondo. 35
Meco fi imifca 5 e fu paleiè al campo
Il voler degli Dei , Tutto fi renci

Purché alla Dea non ui: nchi

La vittima dovuta ; e poi mi dica

Inamano , c crudele :

Che V opre fue chi col dover nufuriia

Delie querele altrui poco fi cnra .

S*odan tìeri al legno incorno

Mormorare i venti !r
e Tonde,

Solca il Mar , non fi confónde
Franco in:repido Nocchier •

Più fiderò allor conviene.

Che fi regg^ in fu la prora :

D ogni rifchio ad onta ancorai

Seguir deve il fuo leutier ,

S'odan &Q.p^r/^,

S G E N A VIZI,

Gabbinetto Reale •
'

Agamennone 3 e CUtenneflra •

Ag^* /compiacenza maggior^ e piU rifpetté

Clitenneftra d ' te (perato avrei.

Ma qnando aìle mie leggi

Piega ogni altro U fronte ,

Tu fola i cenni miei ritroia ardifci

Sprezzar

.

C//>. T* inganni , o Spofò .

Già con h figUa ad Argo
Rivoli il pa^ avrei , Te non che incontr©

Quindi non lungi mi fi fece Achille .

B 6 D'in-
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D ingiiiftizia ei t'acc uili 3 ntìzi pjetcfta »

Che pria che mora il giorno ,

Vuol le promeflTe noz'^e 3 e dell ofTcfa

Tanto fdegno dimoftra

Che a me ( fia con tua pace )
Non lembra il Tuo parlar finto, e mendace.
Cangia penfiero; allordi q alche iuganno
Dubitai fra me fteffa , ed opporn no
Credei reco Ipiegarmi . Ah le più volte

De' rooi fegretì mi volerti a parte ,

Aprimi, te ne prego >

Oggi ancor il tuo cor ; dalla tua bocca

Fa 5 eh' io rifappia almen 5 fé vero fia

Quanto per tuo comando
10 d' Achille afcoltai

.

Jgi. No 5 non è vero ;

Ma non perciò men ncceilàrio ad* ambe
11 ritorno fi rende , ed io ven prego •

di. Perche si fiera legge ?

Jga. A ciò volere
"
Fo^-te ragion m' induce 3, e di Jfàperla ^

Se diftreta tu Tei

,

Pretendere non dei.

€//. Ma d'aggio anch'" io

Della figlia il decoro aver prelente .

Se parte Ifigenia y

Ecco ohr:^ggiato Achille ogni fperanza

Ecco efti'Ua di nozze .

^g-t. Ornai t' ab li

Troppo di mia bontà i ma ti /avvenga

Che al voler J un regnante

Mal tenta opp hTi un feminile orgoglio :

Vaiine^piu non fiancarmi : io cosi voglio

.



Secondo, 37
Superba ancor non cedi ?

Laici mi , parti -, e taci :

Q__e* enfi contumaci
Mi deitano a furor.

( Spi-^gar poteffi almeno
L'iffiimo del mio cor!}

Barbaro tu mi credi »

E barbara tu lei ,

Se ingrata a' cenni miei

Puoi coni rafUre ancor.

^ Ah mi leggefìe in lène !

Ah mi vedefiè il cor ! j
Superbo pcme.

SCENA IX.

Clitennejìra , foi Ifigenia .

CU. Ura legge , c tiranna

i J Che 'i no'tro lèflb imbelle

A fervir ciecamente all' uom condanna !

Jfig. Meco allegra , o cara msdre . Achille^

Che pria per ruo comando >

E poi p^r mio deftiu preft ad' amare

,

Dopo jn fiero timor Icopro innocente .

Oi. M' è noto o figl la ; ma qiìal prò le intanto

A voler che tn parta ,

Scoiti na il Geniiore

Se il principe dilcaccia ,

E le dell'ira Tua me pur minaccia?

Ifig. Padre criidel . dunqae fperanza alcuna

Più non rimane ali amor mio lanauente?*
<^

Oh fveiìtumo Achille-! Oh me dolente r

SCE-



Arra
SCENA X,

Achilky e dettc^

Ack A Ragion mi compiangi

Xl Priiicipeffi adorata. Il più infelice

Non v'è di me. Niega d^udirmi Acride*

Tutto par che confpiri

Cent O li nofiro Imeneo • frattanto afcolto

Mormorar d ogni in*orno>

Che i Dei propi/f, e Timre amichete Tonde

Ke gi ra il gran Calcante i e pib confuié

Snl tao 5 (ni mio deftino ancor mi rende

L'udir , che al Tempio Iligenia s'attende*

S G E N A X L

Arcade , ed ifttdetti •

Are. Attende , e ver , ma lòl pe^ farne al

( Uditelo, e ^ remate .) (Nume
Sang iinoft) olocanfto . A voi coftrerto

Alfin Tatmu ì ia Atride . e vi Icongiufa

Ad efeguirfen/n fra; por dimora

L* in an preicritra f^ga

.

Seguite Jii : ogn^ iitiare

Ch- cui f perde il rifchio accrefce.I Greci

Armati va mo pubblicando intorno ,

Che >d apnrci i^ cammin d^Afia^ediTroj^l

La Hella liigonia , d'uopo t che mora.
Scorra (Jli là , e Calcante . • « • *

Jfig. L/iiiTc ancora ?

Are.



S E c o N D a,

Are Ei del rumuito è il priii o >

Anzi rnnico aiMr Ah!: mentre a badai

Tiene Atride gi^ndeg li y

Fuggiam da quelia Regia ; e tu cui tant0'

ad Achilk

.

Di fòrza, e di valor diedero i N mi^
Se pierade , amore iu fèn t' 3nnida>

Coa la tua fcorta iin' innocente affida .

SCENA X I L

Clit'enntjfra r Ifigenia y ed Achille ^

CUf. C3 Uefti i fponfali fon f

Ifig, Qiiefte le no/ze ?

C/^/. A morte Fugenia ? iSTumi l e qua!colp^
In lei trovate ì'

Ifig. Era pietoro il Padre >

E crude! ne p . rea .

Ach^ Ma pili veruce

Dovea parlar ; non mendicar preteftì

Oltraggioli al mio Gnor 5 e poi da lui

Vilmente dilcacciarmi ^

et Ah qaert'offe/i^-

Scordati Achille.A piedi tuoi proftefa jV4?-

La più do'enrem idre (^gmoa hié

Te i:e p^ ega ^ o Signor . fn tai movr en'i

Io TOglio fòl 5 che 1' amor f uo rammenti

.

Ach. R egina-, oH Diorche fai? M^^ 1 fi couvicne
Air eccelf ) ri o* grado atto fi umile

O forgi' 5 o parto •

CUt, lo jargerò 5 ma prima
Dammi la deftra > e giara p



4® A v r e
Che deporrai lo fdegno , e mai dal fianco^-

Ifìgeniaa non partirai fintanto j

Che non è in falvo

.

AcL A te lo giuro

Cli^. Or vieni y fi ah^ CHtcnneJìra. .

Ed al tao difenfòr t' accofia , o figlia .

Mentr'Arcade io raggiungo^ei iaflia fpofe

Salverà daogn' infulto ^ e tu frattanto

D' UìifTe , e di Calcante

L' arri , e 'I furor poco temer dovrai
'

Se Achille al fianco in tua difefà avrai.

Fra r orror di forte irata

Pur ali lembra un qualche raggio

Di vedere 5 o figlia ornata

,

Di iper^nza b lenar .

Del deHin T ingiuHo fdegno

Cede k , fe nel coraggio

D « n Eroe qualche foliegno

L' innocenza può trovar

Fra &c. p^rte

S C E N A X I I I.

Achille 5 ed Ifigenia .

^'oh^ Ella tua vita ove fi tratta , o cara

Non fa d* vopo di preghi A cor d
(Achille

Rimanti ^ e non temer : addio , Ira breve

11 riichio ceflèrà in atto dipartire

ìfig.
Principe 5 e dove ?

Ach. In foccorfo del Re 5 tanta baldanza

A rendere punita e di quc'rei

Tut-



Secondo. 41
Tutto il fàngue a verfar . in ano dipartire.

JJig. Fermati^ oh Dei! trattenendo Achille ,

Nel mio ftral periglio

Io ti bramo pietofò ^

Einpio non già . Quel fàngue ^

Che a fpargere t affretti 5

Sai 5 che fàngue è de Greci ?

Ach. I Greci tutti

Son d'Achille nemici.

Se vogiioa la tua morre ,

Ifig, I Numi. . .

.

Ach, I Numi
Hati le colpe in orror •

E credi . , •

,

Ach. E credo

Ingannator Calcante,

Malvagio UlifTe , e làran quelli i primi
Le mie furie a provar .

Ifig No 5 re lo vieta

Ogni dover . PjÌi di rifpetto Achille

Moftri alla Patria , al Idcro

Interprete de* Numi ; e nella fuga

Sol mi prodeggi •

Acb, Una viltà mi chiedi

,

Di cui non fon capa e . Invendicata

Re^ar non dei. ...Ma qui mi perdo^e int-^nt©

C: efce il tumulto con tgit izione •

Ijig Ingr to ,

D nq*ie ceder non vuoi?Dnnqaenon poflò

Colle preghiere mie arti men fiero ?

E poi dici d* amarmi ? Eh non è veto .

Ach, (j Gh ? giorrio e quefto ! ) Ah t do .
reftì

Giudicar del mio cor ( meglio
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Jfig Non più crudele

Scegli come ti piace: otn per Tempre
Meriterai di qaeito cor 1' afferro ,

O ftr ii del mio fdegno eterno oggetto •

^ch. No 3 noi farò . Si fiera

Minaccia mi dilarma E chi potrebbe

Tollerar^, care luci 5 il voftro Iciegno ?

Io divenir men degno

Dell' amor voftro ? Ah prima

Piombi fopra il mio capa

Un fulmine dal Ciel. No^ di vendetta

Non fi parli mai pili . Troppo mi cofta

L* acquifto di quel core

Per perderlo così . Tutto d' Achille

In un momento ecco il fiirore eftinto :

Vaghe luci adorate ^ avete vinto ^

Di q'-iel fembiante j o cara >

Cedo air amato impera
Serba l' amor primiera

Quel 5 che vorr:u farò.

Ifig. Nella mia forte amara
Serbo cortame il core :

Sempre a quel dolce ardore >
Caro m' accenderò

.

Ad, Dnnqe il tuo ben lòa io ?

Ifig. Sei l*alm4 de! mio .èn .

A (Ah nel lafciarri , oh Dio.*r

^*([ Sento m ncarmi il cor

.

Stelle ! che acerbo -ato ?

Che (Jiel per noi fìoef^O

Ah ! non i\ dà di quefta

Più bi rb ; ro dolor f p irtono hi/teme <

FINE DELL ATTO ìECONDO.
AT-
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SCENA PRIMA.

Fabriche antiche con piccJol Tempio di Dia-

na da una parte : Boico dal? altra^ che
conduce al Mare .

UliJ/è confegttÌH de^ Soldati Greci .

Uhf. /^Ueftaè la via fècreta •

Che al Mar conduce : invano tea»

AI Sacrificio 5 air Ara ( ta Atride

La lìu Figlia involar ^ i rei dilegui

A tempo io penetrai : qui intanto^ o Greci>

Ifigenia s'attenda

,

Ed ogni fpeme Tua vana fi renda .

fi ritira con i Jtwi dietra al Tempio

S G E N A IL

Arcade 5 C^itenneftra ^ ed Ifigenia ,

fot UliJ/c Soldati Greci.

Are, T* ^ Arnica Nave è pronta : (pzfTo

Li Dal Sacro orror di quefti bolchi il

Attrettiamo 5 o Regina
Oit. Il Giel ne arrida •

MentYC'vuglion& av'viarjtverjò ilM^yc 9 i

Soldati G^eci chindomil^a£ò > ed VhJ/è

fi fivm ia.

T/zj;, E* mio nemico il Cielo

.

Are.
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Are. Oh forte infida ! .

Uhyi Se cinto d'armi ^ e con fnnefto afpetto

A voi ne vengo , al mio dover s aferiva.

Qui del voler de' Greci
Elecntore io fono . E* ior comando
D' Ifigenia la morte, anzi è de' Numi
Barbara sì 3 ma irrevocabil legge .

Datti pace , o Regina i e tu la tronte

Piegando al tuo deftin 5 Vergine illuftre^

A dar di tua fortezza un raro efempio

Geaerofa t' accingi , e vieni al Tempio.
Are. ( Ah fi voli ad Atride . ) farte •

Jjig. Oh me perduta !

Qk. Di SI enorme attentato

Miniftro empio ; e crudel , no con tal fafto

Non parlerefti or meco

,

Se avelli Achille al fianco .

S G E N A III.

Kchilk coti feguitQ di Soldati Tt/^li y

Qitennvflra 3 Ifigenia 3 ed Uhjffè

con Soldm Greci •

hch A Chilleèteco; (rangaé

jl\ Regina , non temer • tatto il mìo
Io fpa r g«rò pria che lalciare e/pofia

I.a tua Figh-a^e mia Spofà a tauc'oitraggio,

17/// E vano il t.o coraggio ,

Allorché vi fon io. -

Kch No y non ti remo .

Ride ro al paflb eftremo

Non conofco ragion . Chi mi relifte
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i Sapfk 5 pefi il briiccio mio per prova

.

ai GrecijntidandQ la Jpada .

Ifig. Ahi 5 mi palpita il cor •

U^ij. NefTun fi muova . a i f^Jfxìì*

\ per ièrbarvi il lòfpirar© pegno
Tutto il voftro valor ^ Greci moHrate .

Jnuiando hJ^ad^ »

Ach. Air armi

.

Ulif. Ali' armi

.

Ijlg. Ah per pietà fermata*

Vel chiede Ifigenia dalla mia morte
L'aure propizie s e la vittoria attende

La Grecia tutta . Ah non turbare Achille

Opra sì bella , e fe il deltin mi vieta

Di viver teco 5 di mia morte il frutto

Almen non mi rapir. Tu della Grecia

Figlio pur lèi, de' fuoi nemici a danno
S'armi lòlo il tuo sdegno , e ti conlòia ^

Che il CielO;» e non la morte a me t'invola.

Ah con quel pianto o Madre
Non avvilirmi . Io nacqui

Per me non già, ma per la Patria^ e quando

Salvar la poflo, al di chiudendo i rai

Non compiangermi, o Madre^io vifTraflài.

Uhf. Oh fortezza !

C//r.Ohdobr !

Ac/y. Ah Principefla,

Non tradirmi cosi : fon di/j^erato

,

Se non ti falvo. Un' ombra
Or t'abbaglia di gloria , e forfè quando
Ti penderà f i collo il facro acciaro

,

Non fdegneraiche Achille

Rechi ai colpo fatai pronto riparo .
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Ijig^, Prence t' inganni : ì] Nnme
,

Chetai fenft or ^ii/irpira.

Mi render di me maggiore. Andiamo:
Vittima volontaria

Ec -o ni s o Greci . S' alla Patria:, a i Numi
La mia morte è sì cara

La vi tiniJ , fo 1 io ; vad lì all' Ara •

Madre 5 ti lalcio : addio

L* ultimo ampleflb e quefto •

Spolb 5 beir Idol mio ^

Ah qaal deftin fimefto . • .

,

M ^ vo contenta a morte ,

Se il Ciel ^ fè lajpoia forte

M' imvita a trionfar ,

Madre 5<:c.

Parte acc&mpagna^a daz Soldati tìrcd .

SCENA IV.

CUtenncjìray XJUffè y ed Achììk.

Clìt. Himè, qual mi abbandona? Ah
V-/ ( mentre i pafTì

Della Figlia raggiango^ e al Re m'invio
Ogni riguardo , Achille^

Si la{c! per pietà • Compagni ed armi »

Va follecito aduna , e 1 infelice

A SI barbaro fcempio

S'involi in faccia all' Ara ^ e in mezzo al

Tempio. j>^r/tf

Vltf Achille non opportì

Ai decreti del Cielo.

Ach. Il Ciel non vuole

Un' innocente Vergine tradita .

Fin-
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Finché avrò Spirto ^ e viiii.

Difender la ùprò •

I/Zi/' Ti addopri in vano*

La vitrimk promeflà

Vo ranno a forzd i Dei ; fe più refifti

Opri Aciiille da ftojto .

AcL Chi fabro è di men^^ogne io non afcoho.

Uii/. Dunque vapor; tradiici

Le Ipjranze de G eci... Ah invitto Achillea

Provc^ Col di cor igg o

Da te la Grecia attende ,

Non di furo'- ; torna in te fieflb ^ e penfi .

Che per un folle amor la gloria offuichi

Della Patria diietta ^

E perdi coir onor la fua vendetta .

Se mai lenti , eh* -^mor ti configlia ,

Se ti parla di ftragc fnnefta ,

Deh t' arrefta ; deh volgi le ciglia.

Alla Petria 5 che chiede pietà .

Se l' affetto d' Amante 5 di Spofo

Or Infinga quel core animolb.

Altra Ipcme la Grecia non ha .

Se &c. fArfe,

S C E N A V-

Aciil/e , € S9Ìdatì Cefali.

0 ( morte

ime 5 che intefi ! volontaria a

j3 Offrirfi Ifigenia ! quefto è T inciampo

A' niiei difegni più fatai ... Se il voto

5^ Di render vano colla forza io tento

5:> In
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In odio al Mondo, a i Numi oggi divento...

35 Tra fi amare dubbiezze

35 Che penfo ? . . che rifòlvo ?.. ah V infelice

9 Si Tdggiunga 5 fi fklvi ... e le fi oltina

„ Pure a morir ? . . allora

55 Senza temer periglio

Dalle mie furie prenderò configlio *

Fiero Leon y che teme
Perder la fu^ compagna
Rt gge minaccia 5 e freme

E fa co' fuoi ruggiti

Il bofco 56 la campi»gna

. Intorno rifuonar .

Non men feroce anch' io

Saprò di fdegno armato.
Difender P [dol mi0j>

Me fteffo vendicar . farre.

S G E N A V I.

Agamennene , ed Arcade .

Ag^. T T Incerti Uliffe 5 e a forza

V Deggio darti . o crudel y V affbnib

Ahi troppo è il vo:o oh Dio ! mio

.

Venerabile ^ e (acro , e di una figlia

Ch' offre fe fteflli volontaria a morte,
Efièr non deve il Gènitòr men fòrte . ^

ArcMagUri ninio è il penfienmacomeoh Dio!
Di Clitenneitra a i pianti

,

Alle Imanie d'Achille

Refifiere potrai ?

Aga., Q-ando me rteflò

lo giungo a iliperar . lieve fatica .

E il
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E' il refifter altrui. i\rcade varine

La Principefià ad' afirertar . Dal Padre

Di 5 che r ultimo anipleflo

Venga a prender la figlia innanzi air Ara.

hrc. Ahi qual barbara Scena or fi prepara.j>i»r*

In cai d* intorno air alma
Tutta raccor dovrò la mia coftànka

.

Bitinta ogni fperanza >

Taccia il paterno amòre
E s' armi fol di crndeltade il core ,

Ma oh Giel ! qual nao^-o aflàltp

Mi fi prepara ! Clitenneftra y e AchiUè
Vengono a quefta volta . Eterni 'Dei!

AiTiltetemi adeflb , e fe tal prova

D' un invitto valor da me volete.

Maggior fortezza a quello cor porgete e

Oit, Se un cor di durofmalt© . .

.

Ach. Se un' Anima oftinata • •

.

Gif. Tn d'ammollir non cerchi . .

.

Kch. Render non vuoi del proprio mal pie-

Ciit. Noi perdemmo la: figlia . tofà . • *

Ac/j. Ed io la fpofa .

hga. Deh per pietà fi doni

Qualche tregua a i lamentiraltro or fi chiede

Da me , da voi . La figlia

Fu mio voto {alvar . Ma il Giel non vuole .

CUt, Dunque morra ?

S C E N A V I L

C
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Ac/;. Ne cerchi

Almeno di ritrarla

Dair infano penfier ?

hga. Che dici Achille ?

Mea generofo io dunque
Sarò d'Ifigenia ? No : è tempo al fine

Che conoll^ano i Greci y

Che non errar^ quando al fupremo impero
Sollevarono Arride • Andiamo al Tempio
Con intrepido core

La vittima a incontrar,

Ach. Io ti precedo

Birbaao I ma vedrai dinanzi al Nume ^

Vedran le Greche attonite pupille y

Come difende la fua fpofa Achille . part^j .

Agci* \J ira 5 Q il furor del fato

Pa ventar ci convien .

.

Clit. Taci Ipietato

.

Cor Si malvagio 3 e duro >

Può folo aver chi vanta

Atreo per Padre . O S^I^^

Come indietro non volgi

Le ardenti ruote ? Or iarai pago al fine

Moftro di crudeltà 3 nò non temv- re ^

Ch' io refti in vira : giacché brami canto

Gol fan^iue della Fio lia

Placar r ira de Numi
A me funefta ^ ed alla Grecia ognora ^

Vedrai trafitta al Suol la m^dre ancora «

Ah
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Ah fc veder degg' io

Morir la figlia amata ,

Fra r ombre dilperata

Voglio feguirla almen .

Pcggior di morte oh Dio !

E il barbaro tormento
Che ili si cfudel momento
Prova una Madre in fen •

' ' Ah &c, pme.

se E N A VI IL

Agamennone.

OH Gielldue viteaun tempo
Sono in periglio . Tanto

Val dnnque ElenajeTrojaPoh me infelice]

Che difficile imprelà

E' il fuperar fe fteflò ! Or che m' accorto

A quel fatai momento
Crelcer dell' alma il fier tumulto io ftnto .

La Madre dolente

L'amico fedele 3

La Figlia innnoccnte

Mi fanno pietà

.

Ma vano e T affermo^

Se a tante querele

Il Cielo tiranno

Più fbrdo fi fa.

La &c. par^c.

SCE«
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Magnifico Tempie) a Dj'gn^ in Aalid#
dedicato > jCQit^ >Aw .

U/i^ '> e S^éLifj Greci

U/if. TNfìiriato AcMlle : .

|. Corre fegaaci ad adunar . Vegliate

AU^ ingreflò del Tempio
Prodi Gperrfcri ^ <)il4e fi vieti intanto

Al Giova ne feroce partono alcuni Soldati*

La grand' opra turbgr . Tutto fi tema
Da chi pcrd'. to il freno

Della ragione , ebbro d'amore, ed irà

Per fin coi Numi a eontraftarc afpira ,

se E N A %.

Al Tuono di Iiigrb^e finfonia fi a'vanz* Ifi-

genia in bianca verte ^ précediita dalle

Guardie Reali 5 circondata da Sacerdo-

ti e Miniftri dei Tempio , che porta*

no gli ftrumenti neceffarj al Sacrificio.

I Generali dell' armata la lèguono ^ e

c muovonfi ad incontrarla

.

UliffeyindiAgaynenmne.

Ifig. Ual mi veggo d' intorno

Luttuolb apparato

Di morte , e di terror ! come in un punto

Veggo in Squallide bende

Canpiarfi le corone 5

Ed
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Ed il Talamo in Rogo? .,.Ah Padre àHlsfetb:,

Ecco al voler del Faro ,

Che tua Figlia iibbidifce. eccomi pronta^

PiircheTroja rovini

Tutto il langue a vetfìir • . . Deh ni coniì>Ia

Per la perdita amarai Qad Ulijè.

D'una Figlia innocente^

La Madre afflittà ^ e' il tjenitor doienre.

Ulif. Oh e{empio di virtù !

Aga. Figlia qtiai duolo \

Qiial pecia ! <fnal*orror l'alma percuote !

Ifig. Ma : qual m'agita ? e fctiote

Sovrumano valor ! . . . l*aure d intornp

Odo deftarfi , e veggo
Che dalle Greche fpondé
Partofì le Navi a contraffar colF-onde ,

Greci vincefte alfin : vincefti Achille . . .

.

Tra il fumo, e le faville

Veggo crollar k mura
D'Ilio fuperba . . . . O Cittadini almeno
Deh Ibvvengavj un giorno

' Di mia coftanza 5 e della morte mia . • .

,

Torni a i voftrì penfieri Ifigenia .

Ma . . .'tu piangi , o caro Padre :

Tu palefi il tuo dolore ? ad Ulif

Va: trionfa in campo armato:

Cedi al Fato , o Genitore .

Deh! nalcondi quelle lacrime ,

A queft^ occhi per pie à .

Non mi da terror la rhorte :

Ma a quel pianto il cor piiì forte

Nò refiftere non sa .
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Jga. Figlia t' arrefta : ah vieni

,

Vieni al mio feno.

E' vana ogni dimora .

7^^. Andiamo 5 o Padre 5

. Ecco all' Ara mi appreflb :

A voi propizia or fia ,

Ed a TrojB fatar, la morte mia .

Va' ^ metter/i a fiè de Ara, :, e i Sacerdaii

Jì di/pongon9 a compire il Sagrificio menare

Agamennone fa la feguente offerta .

Aga. Alma di Giove figlia

Vendicatrice Diva

,

Degli Uomini terror ^ e delle belve

Qiiefta vittima eletta 5

Che t* offre Atride 5 e infiem la Grecia ac-

Ma . . . qual d* intorno 10 lento ( celta .

Strepito d* armi ? .

.

SCENA XI.

Achille conffada nudayfeguito de Soldati^^ detti.

Ach. T Ndegni : a me fi vieta

I L'Ara profanaPinfin che vive Achille

Difenderà le fue ragioni

.

UH. E quali

Principe Iconfigliato ?

Ach. Forfè 5 che Itigenia non è mia fpofa?

E forfè a me non Ja promife il Padre ?

Jfig. E' ver : ma Achille ancora

Dell* orgogliofa Troja

La rovina giurò . Se non precede
La
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La merle mia ^ k gloriola imprefa
Tentar non lice : onde Tpergiuro Achille
Divien , le la contrafta

.

Ack lo non fon' alò

,

Principeflà, a garrir. Qiiando ti perdo
Pili non curo di Troja • Amici a forza

Tolgali da quell* Ara
La mia Spola innocente .

SCENA X I L

C/ù^nneftra , Arcade y e detti

Clit. Là fermate: (teli
Per bocca di Calcante ii Ciel pie-

Oggi cluaroà voi parla : un altro fangue
D* tìlena chiede > e un* altra Ifigenia.

17///: Come!
//j;. Oh Cielo che fia?

Oit. La Vergine Elilicna;,

. Che fra le ricche fpoglie

Da Lesbo riportafti , o invitto Achille,

La vittima eller dee . Da T eleo nacque ^

Elena le fu madre .

TJlif E vero : io fteflò

Delle fègrete nozze

Fui telìimonio 5 e perche vidi allora

Ch' ella perir dovea y quando col uome
D* Ifigenia 5 foflè ivelato ai Greci

Il fuo fato 5 e il filo làugue ?

Quindi con altro nomea tutti crebbe

Ed a fé ftcf?^i ignota . Or qui V ha tratta

Il ilìO deniiio 3 e quella
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Qaefta è r Ifigenia dal Ciel richiefta .

Aé?Ìu^ firaao cafQ:!

Ag^i. Oh iòne !

ìfig. Oh meravigh'a !

C//r. Vienili diletta figlia;

Vieni a i teneri amplefli. .

.

Ifig, Oh cara Madre .

Are. Non pia inutili indiigjrin.faccia al Porto,

A vifta delle Navi

Vuo 1 la Dea ^ che fi iveni

L' infelice Elifeaa

.

Agi. Tanta è la gioja mia, che il credo appc-

Ack Numi etermi ! ed è vero ( na

,

Quanto afcoltai ! del vento

Qjiefto è il Sibilo pur : odo del Mare
03o i fiUiìi muggiti : al Porco , al Porto

Valorofi compagni : in queii* iftante

Penfj folo alla gloria :

Alle Nave io vi guido r.alla Vittoriar

.

CORO.
Lungi da quefte fponde'

Navi fpiegate il volo 5

Portate al Frigio fuolo

La iìrage 3 ed il terror •

Lieta pafFar per Tondo
Gìuno dal Gìel vi miri 9

E per dolor fbfpiri

V ' D'iSlena il rapitore

T L FINE,


